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• • La pubblicazione a Londra di un anto 
logia di 22 racconti italiani dal titolo «The 
Quality of Light» sta aprendo le porte ad 
un intera generazione di auton ancora sco- ' 
nosciuti in Inghilterra Nel volume appaiono 
racconti di Vincenzo Consolo Daniele Del 
Giudice. Paola Capnolo, Antonio Tabucchi, 
AnnaManaOrtese 

I Looney tunes 
e i Tiny toon 
protagonisti 
a Trevisocomics 

• • Sara dedicata ai «Looney tunes» e ai «Tiny 
toon» i protagonisti delle avventure di Bunny 
band la rassegna internazionale del fumetto 
•1 revisocomics» che si apnra domenica Per 
I occasione la mostra propane anche una sin 
golarc iniziativa una scuola di fumetto con un 
disegnatore a disposizione di quanti desiderano 
scoprire come nasce un cartoon 

• i A quarantanni dalla 
morte il segreto di Stalin («lo 
stalinismo -ha scritto Michail 
Getter - è uno dei lenomeni 
più grandiosi, tembili ed 
enigmatici del XX secolo») è 
nella sostanza ancora ine­
splorato. Certo grazie ai do­
cumenti già usciti, e che con­
tinuano a uscire dagli archivi 
di Mosca ubbidendo tuttavia 
a una logica che non è sem­
pre quella che dovrebbe so-
vnntendere alle ricerche, su 
non pochi momenti dell'era 
di Stalin - dal rapporti con i 
Lenin al delitto Kirov, ai prò- ' 
cessi del '37, al «patto» Molo- •' 
tov-Ribbentrop, alla trasfor­
mazione dal 48 in poi del si­
stema delie democrazie po-
polan dell'Est nel «campo del , 
socialismo» - ne sappiamo di 
più Anche sulla mostruosa 
ampiezza della politica re­
pressiva si dispone oggi di 
dati documentati (Si sa cosi 
- lo ha rivelato «Argumenti i 
faktl» - che l'arcipelago Gu­
lag comprendeva in tutto 53 
campi e 426 colonie penali, 
ai quali vanno aggiunti anco­
ra i «reparti regionali» e SO" 
«campi speciali» per mino­
renni e che in totale negli an­
ni che vanno dal 1934 al 1947 
i deportati sono stati oltre die­
ci milioni. A Mosca sono poi 
uscite alcune biografie di Sta­
lin (quelle in pnmo luogo di 
DimitnJ Volkogonov pubbli­
cata da noi da Mondadon e 
di A.V Antonov-Ovseenko 
che la rivista «Slavia» sta pub­
blicando a puntate) e una se- * 
rie di studi (quelli ad esem-

Pio raccolti da C. Kobo per il 
ondo Memorial sulle vittime 

dello stalinismo) che nonso-
no avari,di notizie oltreché 
sulle grandi scelte dell'uomo 
anche sulla sua formazione, 
sulle sue letture e sui suoi 
umori Tuttavia gli interrogati­
vi più Importanti (perché è 
accaduto e come è stato pos­
sibile) rimangono senza ri­
sposta. E se la verità tanto af­
fannosamente cercata stesse 
semplicemente in quel che 
vediamo cosi di frequente sui 
nostri schermi televisivi, quel­
le bandiere rosse, quei ntratti 
di Stalin innalzati sulle piazze 
di Mosca insieme alle ban­
diere £ entrari! 'd l̂lo1 arar e 
deUUmpeittf'BiaKtt insomma.' 
e*presstonendella''corrtrnuità 
dell'impero russo, al'di là di 
quel che è mutato nell'orsa- -
n|zzazk>ne della vita sociale, 
negli stessi rapporti di pro­
prietà e cioè nei campi sui 
aitali, in nome de) primato 
della struttura sulla sovra­
struttura e di molte altre ra­
gioni ancora, è stata da parte 
ai tutti concentrata un'atten- ; 
zione esclusiva Stalin dun­
que che rovescia la rivoluzio­
ne di Lenin (che era stata ol­
treché rivoluzione sociale an­
che distruzione dell'Impero), 
che liquida, et pour cause 
(ma è indispensabile attri­
buirgli un disegno preciso, 
una determinazione coeren­
te?) l'Intero stato maggiore 
bolscevico e diventa - utiliz­
zando l'Ottobre e l'enorme 
movimento che dall'Ottobre 
era. nato In tutti 1 continenti -
prima operando come com­
missario .alle nazionalità e 
poi col poteri crescenti di un 
capo sempre più potente, il 
restauratore dell'impero zari­
sta. E poi 11 continuatore del­
l'opera degli zar. Per cui dun­
que le «rivoluzioni» dell'89 in 
quell'Europa dell'Est che rap­
presentava una sorta di «im­
pero estemo» e i grandi som­
movimenti che dal Baltico al, 
mar Nero, al marCaspio han­
no poi sconvolto l'Urss por­
tandola al crollo e a spezzet­
tarsi In una serie di Stati indi­
pendenti, dovrebbero essere 
viste; per essere correttamen­
te intesi, come i momenti fi­
nali del grande processo dì 

decolonizzazione che ha do­
minato il secolo che sta per 
finire 

Certo l'Ottobre e quello 
che con l'Ottobre ha preso il 
via, è stato anche altro Tor­
nerò più avanti su questo Né 
è possibile ndurre un feno­
meno tanto complesso e 
grandioso come ~é stato il 
passaggio dell'Urss lungo set­
tanta e più anni nel nostro 
mondo, a una sola, semplice 
immagine. Resta tuttavia il 
fatto che la costruzione di -
Stalin, che pareva ferma, ' 
proiettata verso il futuro è 
saltata del tutto, facendo 
crollare, insieme a un parti­
colare e specifico sistema di 
organizzazione dell'econo- > 
mia, della società e del pote­
re, anche lo Stato unitario 
multinazionale (l'impero ap­
punto) tenuto in piedi dalla 
Russia Ed è saltata non già 
perché colpita a morte dalre-
stemo attraverso un conflitto 
militare che può premiare -
semplicemente chi ha più 
potenza di fuoco, ma perché ;. 
debole e fra- t " 

gilè, per il ^ 
succedersi 
(appena 
svanita, - in­
sieme alle ra-

t gionl per cui , 
russi, ucraini, 
estoni, geor-

i giani, ecc 
avrebbero • 
dovuto conti­
nuare a coa­
bitare nello 
stesso Stato, 
la grande 
paura) di 
una serie di 
spinte centri­
fughe e di 
implosioni 
interne. E re­
sta il fatto 
che oggi a 
pensare di ••' 
poter ripristi­
nare quel- ' 
l'Impero che 
la Russia ha 
perduto ci 
sono quelle 

r bandiere sta­
liniste e zari­
ste abbinate^ 

. sullo i.Pi«uza., 
1 Rossa...? i<< 

L'ipotesi 
• qui avanzata 
di una rivolu­
zione sociale 
e antnmpe-
riale divenu­
ta con Stalin 
rivoluzione 
russa e poi 
(seppure la 
formulazio­
ne come è 
statò detto 

• da più parti, 
possa essere 
messa in di-

i scussione) 
impero rus­
so, ha del re­
sto una sua 
storia Essa è 

> ad esempio 
in qualche 
modo pre­
sente nelle 
ricerche di quanti si sono 
chiesti, come ha fatto Giusep­
pe Boffa già nel gennaio 1978 
(nel corso di un convegno in­
detto da quell'Istituto Gram-

, sci che sta ora progettando, 
se non interverranno fatti 
nuovi negli orientamenti de­
gli intellettuali e delle istitu-

• zionl culturali della capitale, 
di spostare da Roma un patri­
monio di libri e di riviste sulle 
vicende sovietiche unico nel 
suo genere in Italia) perché il 
processo che ha preso l'avvio 
dall'Ottobre abbia acquistato 
«caratteristiche spesso lonta­
ne dalle sue premesse stori­
che» Boffa invitava in parti-

Quarantanni fa moriva l'uomo^cne aveva «ereditato» la rivoluzione 
d'Ottobre e costruito Timnienso impero sovietico. L'industrializzazione 
forzata e i gulag, la modernizzazione e il ritomo ai vecchi miti 
nazionalisti: ecco come la più recente storiografia giudica la sua figura 

Un nuovo zar 
chiamato Stalin 

ADRIANO GUERRA 

*Lo stalinismo è un fenomeno 
terribile ed enigmatico 

e anche oggi, con l'apertura 
degli archivi, molte domande 

restano senza risposta* 

colare a vedere nel «momen­
to nazionale», o meglio anco­
ra nel «patriottismo sovieti­
co», l'espressione «dell'orgo­
glio e della riscossa 
nazionale» da parte «non dei 
popoli minoritari della comu­
nità sovietica, ma di quelli 
maggiontan. pnma di tutto il 
russo, poi quelli slavi ingene­
rale» Ancora più esplicito, 
seppure con un ottica del tut­
to diversa, nel porre al centro 
dell'analisi il ruoto del fattore 
nazionale russo e a proporre 
di guardare a Stalin come al 
continuatole della politica 
dello zar, è stato Richard Pi-
pes. Altri sono andati ancora 

più lontano Ghefter, ad 
esempio, ha invitato a cerca­
re le radici del destino tragico 
della Russia di oggi nella tra­
sformazione del «mosaico di 
tante singole formazioni se-
mistatuali» in una potenza e 
in una superetnia che ab­
bracciano il gigantesco conti­
nente euroasiatico» Michail 
Agurskij ha a sua volta visto 
nella costruzione di Stalin il 
risultato ultimo della antica 
•utopia russa», quella che in­
dividuava in Mosca la «Terza 
Roma» chiamata a unificare e 
a salvare il mondo intero Al­
tri ancora hanno parlato, cer­
candone le ragioni e valutan­
done la portata, del brusco 
mutamento di rotta imposto 
al processo dell'Ottobre nel 
momento in cui, svanita l'i­
potesi di una «rivoluzione 
mondiale» (e con essa del 
ruoto di supporto che l'Urss 
avrebbe dovuto svolgere) lo 
Stato appena nato non solo si 

chiudeva in se stesso ma pri­
vato delle stesse ragioni per 
cui era sorto (quelle appunto 
di promotore della annuncia­
ta rivoluzione mondiale) si 
trovava di nuovo, come nel 
1917, di fronte a una scelta • 
totale. Né la risposta al «che 
fare?» poteva dipendere sem­
plicemente da questa o quel­

la risoluzione del Comitato 
centrale del partito o dalla 
formazione al suo interno di 

Suesta o quella maggioranza 
uardando con questa ottica 

al momento del primo e fata-
' le mutamento di segno del-

I Ottobre, il passaggio alla li­
nea della «costruzione del so­
cialismo In un paese solo» 

doveva essere visto - si dice­
va - pnma ancora che come 
la prova della vittoria di Stalin 
e della sconfitta di Trotzkij 
come il risultato della sconfit­
ta della rivoluzione socialista. 
Che tipo di socialismo si sa- ' 
rebbe potuto del resto co­
struire «in un paese solo» 
quando poi questo paese era 
quella Russia ove la rivoluzio­
ne democratica aveva vinto, 
e con un ntardo grandissimo 
soltanto un minuto pnma -
come è stato detto - di soc­
combere' 

La continuità col passato 
ha forse incominciato a pren­

dere forma visibile quando 
dopo lesaunrsi della nvolu-
zione di Lenin I unico mo­
dello di Stato ai quale fare ir 
fenmento era diventato quel­
lo della «prigione dei popoli' 
col vecchio autontansmo za-
nsta la politica accentratrice, 
la polizia politica, la censura, 
i «campi» in Siberia. Quando 
Stalin nel 1927 affermava che 
nella nuova situazione «esse­
re nvoluzionan» doveva signi­
ficare «essere pronti a difen­
dere 1 Urss senza riserve, sen-1 
za amére-pensée senza con­
dizioni» non soltanto impo­
neva dunque ai comunisti di 
tutto il mondo come compito 
pnontano quello di far pro-
pne le posizioni del partito 
sovietico anche quando, co­
me poteva accadere e come 
e accaduto, gli interessi dei -
singoli partiti o del movimen­
to comunista nel suo insie­
me potevano essere contra­
stami con quelli dello Stato 
sovietico, ma impnmeva un 
connotato del tutto nuovo al­
la stessa Unione sovietica. 

Stalin con-
tronvoluzio- > 
nano insom­
ma, per usa­
re la formula 
di Robert 
Tucker , 

LUrss di 
Stalin è stata 
anche altro, 
si diceva pn­
ma È stata 
anche la col­
lettivizzazio­
ne 1 indu­
strializzazio­
ne la moder­
nizzazione 
(coi costi 
che ne sono 
derivati), la 
pianificazio­
ne, l'alfabe­
tizzazione È 
stata anche 
tutto quello 
che si sottin­
tende quan­
do si dice 
Stalingrado 
E certo Stalin 
ha utilizzato, 
come si è, vi­
sto ricordarli 
do le sue pa­
role def 
1927. ai fini 
della politica 
estera della 
grande po­
tenza della 
quale era il 
capo, l'enor­
me prestigio 
che l'Urss si 
era conqui­
stato in tutto 
il mondo e le 
speranze » 
che aveva 
suscitato -
insieme alle 
paure-per il 
solo fatto di 
esistere - Si 
può dire pe­
rò che in 
Gualche mo-

o anche gli 
altri-coloro 
ì comunisti, 

che in tutto il mondo hanno 
pianto quel 5 marzo 19S3, le 
forze democratiche di tutto il 
mondo dai minaton inglesi 
che hanno cercato e trovato 
solidarietà a Mosca, a Roose- > 
velt, a Churchill che con Sta­
lin hanno dato vita alla 
«Grande coalizione», alle for­
ze antifasciste di tutt'Europa, , 
ai fronti di liberazione che via 
via sono sorti nelle colonie v 
inglesi e francesi - hanno tut- • 
ti «usato» l'Urss di Stalin per le . 
loro lotte di libertà e di pro­
gresso Le furbizie della stona 
sono davvero infinite 

In Italia la cultura di sinistra 

attraverso la Fondazione Fel-
tnnelli e 1 Istituto Gramsci di 
Bologna ha organizzato ne­
gli scorsi anni due importanu 
convegni sul mito dell'Urss e 
cioè sulle ragioni percu. ne­
gli anni 30 e 40 tanta parte 
delle forze popolari e degli 
intellettuali democratici del 
mondo intero si è schierata 
•dalla parte dell'Urss» e di 
Stalin ed è stato sufficiente ri­
percorrere quel che è avve­
nuto nel mondo dal i917 in 
poi per constatare che non 
c'è stato soltanto cecità e mi­
to Cosi come non è stato sol­
tanto sostegno in nome di un 
mito, alla pohuca estera di un 
paese straniero la lotta di tan­
te forze operaie e socialiste 
che non già per nnnegare ma 
per dare concretezza ai v^.-
chi programmi lasciati cade­
re dalla Seconda Intemazio­
nale, hanno sostenuto la 
nuova Intemazionale di Le­
nin E questo «altro» che è sta­
to il movimento che si richia­
mava a Stalin certamente n-
mane E si espnme oggi, per 
dirla con Bobbio nelnfiutodi " 
rassegnarsi alla inevitabilità 
delle disuguaglianze * » 

Rimane però il fatto che 
Stalin è stalo in pnmo luogo 
non 1 utopia dell'egualitan-
smo che si faceva stona, ma 
una nuova veste che il vec­
chio impero russo ha indos­
sato nel tentativo di restare in 
vita. Forse a guardare per pri­
mi al processo aperto dall Ot­
tobre come al ntomo sulla 
scena di quel nazionalismo 
grande russo che tarlo 
preoccupava Lenin, sono sta­
ti quegli uomini - Nikolai 
Ustrialov. Sergei AI]mov, Ni- '" 
kolai Aseev, Sergei Tretjakov 
-che dopo aver militato negli 
anni della rivoluzione fra ì ca­
detti e poi, conservando sem­
pre però una collocazione 
autonoma, fra i «bianchi», 
hanno incominciato succes­
sivamente a professarsi «na-
zional-bolscevichi» perché 
occorreva sostenere - dice­
vano - coloro che stavano 
«sacrificando il comunismo 
per salvare lo Stato» 

Le parole qui citat» fra vir­
golette sono di Ustrjalov e so­
no del 1921, di quando cioè 
Stalin non era che uno dei 
tanti membn del gruppo Cin­
gente bolscevico E indubbio 
che troppo disinvoltamente 
esse affrontino la questione 
del ruolo che il tema del so­
cialismo 1 ideologia del so- "> 
cialismo come strumento di 
unificazione e di consenso •* 
hanno avuto nella stona so­
vietica. Del tutto legittimo è 
però chiedersi oggi sino a 
che punto l'Ottobre sia nato e 
si sia subito sviluppato come 
•rivoluzionerussa» Occorre- . 
si dice spesso - guardarsi dal 
leggere la stona col «senno * 
del poi» Giacché però è an­
che vero che, come ha notato 
Aron, il presente dipende , 
non già dal passato ma dal 
futuro (nel senso che solo 
dopoché un processo storico 
si è concluso possiamo inco­
minciare a leggerne comptu- <• 
tamente la stona e ad espri­
merci anche sui suoi mo­
menti iniziali), ora che il futu­
ro dell'Ottobre si è di fatto 
compiuto, è diventato neces­
sario tornare a riflettere su 
Stalin e su Lenin, sia pure 
senza illuderci sulla possibili- • 
tà di poter penetrare davvero 
all'Interno di quella «raziona­
lità della stona» alla quale è 
sempre bene nfenrsi ma che ~ 
in ogni caso non è mai fatta 
di formule definitive 

In nome del figlio, il Vangelo secondo José Saramago 
«?• ROMA. Perché uno scrit­
tore comunista, ateo, acclama­
to e celebrato si mette a somie­
re una biografia di Gesù Cristo, 
anzi, // vangelo secondo Gesù! 
Perché uno scrittore abituato • 
da sempre a giocare con la 
storia, a reinventarla, a farla In­
ciampare continuamente nei 
vuoti di memona (o negli ec­
cessi di memoria) decide di 
mettere le mani sulla «Storia» , 
per antonomasia nonché quel­
la - tradizionalmente - più co­
dificata più dogmatiamente 
immobile' 

José Saramago, settantenne 
portoghese, narratore unam-
mamente considerato fra i '' 
maggiori viventi, ha fatto tutto 
dò E non lo ha fatto a cuor 
leggero - come si dice - infatti 
a quelle domande di fondo ri­
sponde anche senza che l'in­
terlocutore lo interpelli in mo­
do specifico «La Chiesa ha 
cambiato molto l'immagine di 
Dio, in due millenni Anzi, l'ha 
completamente stravolta, n-
spetto a quella che traspare 
dall'Antico Testamento Ma 
questo conta fino a un certo 
punto é una questione, in un » 
certo senso, più politica che al­

tro Piuttosto a me interessava 
raccontare stone d'uomini, in 
quella particolare epocain cui 
i rapporti erano diretti, ossia 
non erano costretti a oltrepas­
sare gli ostacoli posti dalia reli­
gione». È vero, sembra un pa­
radosso, ma forse non lo è c'è 
stato un tempo incul la religio­
ne non aveva ancora chiarito a 
sestessailpropriodesidenodi ' 
potere Ebbene, all'epoca con­
tavano gli uomini e le loro 
esperienze E, appunto, quel- ' 
l'epoca Saramago l'ha identifi­
cata in quella in cui Cristo era 
ancora soltanto un uomo (un 
figlio, se vogliamo) e Dio era 
soltanto Dio (un padre, se vo­
gliamo) Il suo nuovo roman­
zo, appena uscito per Bompia­
ni nella traduzione di Rita Desti 
(pp 346, L.29 000), lo testimo­
nia. E sottolinea pure quel che 
Saramago npete in continua­
zione «Sono ateo non mi inte­
ressa la gestione politica della 
Chiesa, non avevo e non ho al­
cuna intenzione di fare pole- . 
miche su temi che nguardano 
la fede Ho raccontato una sto­
na con la coscienza di chi s'è 
formato in una cultura cattoli­
ca ma nel tempo in quella cul­

tura non è riuscito a riconosce­
re né il Dio biblico né quello • 
politico» 

E allora lasciamo da parte le 
polemiche -che pure monte­
ranno - intorno a questo ro­
manzo all'apparenza «blasfe­
mo» (in esso Gesù ama, ride, si 
appassione, si deprime, dubi­
ta, si esalta in una parola, vi­
ve) e libenamoci dal fantasma 
di Salman Rushdie («E grave, 
sempre e comunque, che un 
uomo sia accusato perché ha 
messo in contatto la stona con 
la fantasia») E parliamo d al­
tro, con José Saramago 

Parliamo del potere, per 
esemplo. Come In albe me 
opere (soprattutto «Una ter­
ra chiamata Alentejo») agli 
oppressi va la sua maggiore 
attenzione. Qui gli nomini 
risultano essere sottomessi 
a due poteri differenti e ap­
parentemente In contrasto 
fra loro: quello dei Romani e 
quello di Dio. Si, questo Dio 
è una metafora del potere 
assoluto... . , 

Ci sono due risposte da dare 
Innanzi tutto, la povertà non 
dà salve/.za spirituale né santi-

Lo scrittore portoghese, ateo e comunista, 
scrive una biografia di Gesù. «A mio libro -. 
è una metafora del potere. Voglio occuparmi 
di religione senza vivere l'incubo di Rushdie» 

tà Credo che lo stesso San 
Francesco fosse arrivato alla 
conclusione che essere poven 
non significa automaticamen­
te essere santi La povertà è il 
frutto delle speculazioni di chi 
detiene il potere è una restri­
zione forzata dell umanità E il 
mancato rispetto delle esigen­
ze degli essen umani Non Im­
porta quali pnncipT diano cor­
po e giustificazione a questo 
mancato rispetto I questi anni, 
per esempio all'ombra della 
democrazia si stanno com- ' 
piendo tanti crimini contro la 
dignità del popoli Spesso ci si 
illude (o si finge) di esportare 
la democrazia per imporre la 

NICOLA FANO 

pace in certi angoli della terra 
viceversa, ci si limita a esporta­
re la forma della democrazia II 
problema, semmai, è un altro 
si tratta di capire che la con­
trapposizione netta di idee di­
verse non produce alcunché di 
buono né santità né salvezza 
Un «no» deciso è destinato a 
trasformasi in un «si» in meno 
tempo di quanto si immagini. 
L esempio 1 abbiamo sotto gli 
occhi nell'Europa dell'Est il 
•no» al capitalismo si è trasfor­
mato in un sistema di potere 
affatto simile a quello contro il 
quale il comunismo era nato 

A proposito: lei si definisce 
comunista? 

Che cosa vuol dire «mi defini­
sco»7 Se una persona è arrab­
biata, ebbene quella persona 
•è» arrabbiata e non una per­
sona che «si definisce» arrab­
biata 

Sia paziente: qui in Italia, su 
questa parola, s'è fatta pa­
recchia confusione. Andia­
mo avanti e perdoni l'Inter­
ruzione. 

Ecco io ntengo che per trova­
re le ragioni della convivenza 
sia necessano trovare una sin­
tesi che unisca il «si» al «no» La 

. venta se esiste abita nel gn-
gio Nel caso di uno scnttore 
nelle commistioni tra vero e 
falso 

E Infatti questo è anche 11 
suo stile narrativo: mescola­
re riferimenti veri a riferi­
menti fabL Anzi, leggendo I 
suol libri si ha l'impressione 
che lei voglia far apparire 
falsi I riferimenti veri e veri 
quelli falsi. 

Diciamo che io. scrivendo ten­
to di farmi guidare dalla logica ; 
E sono abituato a cercare la lo­
gica tanto nelle cose apparen­
temente vere quanto nelle co­
se apparentemente false 11 
guaio, semmai, è che la logica 
non è più di moda 

Già. Al contrario, è di moda 
accettare che la Chiesa si oc­
cupi anche di problemi mot 
lo distanti dalie questioni 
religiose. Torniamo alla pri­
ma domanda. Nel suol ro­
manzi lei è abituato a co­
spargere gii Intrecci di affer­
mazioni politiche: pensiamo -
alla «Zattera di pietra», dedi-1 
calo all'unificazione euro­
pea. E perdo, dunque, che il 
Dio del .Vangelo secondo 
Gesù» Dio sembra proprio 
una metafora del potere. -

È indubbiamente cosi lo ho 
immaginalo una contrapposi­

zione tra un padre e un figlio 
tra Dio e Gesù Nel senso che 
Dio è un pò come un tiranno 
che vede la possibilità di aliar- i 
gare la sua sfera d influenza, si 
comporta come tutti gli uomini 
di potere, preoccupati soprat­
tutto di mantenere i propri pn-
vilcgi e. possibilmente, di am­
pliarsi Ma raccontando que­
sto, npcto, non volevo entrare " 
nel mento delle scelte della >> 
Chiesa di oggi piuttosto mi in­
teressava leggere certe metafo­
re generali in quella stona on-
ginana . •• . 

Il suo «realismo fantastico», 
se applicato alla vita di Ge­
sù, fa pensare alla letteratu­
ra agiografica, a quelle sor­
prendenti biografie dei san­
ti (magari scritte da bravi 
parroci per bravi parroc­
chiani) nelle quali si rac­
contano cose incredibili - 1 
miracoli - come fossero 
grandi verità sdentisene. 
Conosce libri del genere? U 
ha presi In considerazione, 
scrivendo «Il vangelo secon­
do Gesù»? 

Li conosco Li conosco bene 
perché mi hanno sempre incu-

nosito Ma non ho pensato agli 
aspetti fantastici della lettera­
tura agiografia scrivendo il mio 
romanzo su Gesù Ter un moti­
vo semplice in quei libn cosi 
come in una buona metà della 
letteratura, in genere gli auton 
suppongono che gli avveni­
mento fantastici accadano fuo-
n dalla mente dei personaggi 
Pensi a Garda Marquez per 
esempio alle sue grandi in­
venzioni che nguardano sem­
pre i luoghi, gli ambienti, il 
«contorno», rispetto agli uomi 
ni che popolano le stone lo " 
prediligo la prospettiva oppo­
sta quella inventata da Cer- ' 
vantes il fantastico sta rutto 
nella mente di Don Chisciotte 
fuon obiettivamente, non c'è 
alcunché di strano o inconsue­
to rispetto al mondo che ognu 
no di noi conosce È questa la 
letteratura fantastica che più 
mi attrae -^ r * 

Eppure spesso chi ha potere 
crea chimere - fantasie, In-
somma - per governare me­
glio l'Immaginario della 
gente. 

È vero ma io le sembro un uo­
mo che ha potere' 

»• 


